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Rivelare le strutture e le forme della propaganda.  
Modelli e simboli nelle architetture coloniali 

della Mostra d’Oltremare

Giuseppe Antuono

Introduzione 

In architettura, il rapporto tra struttura e forma costituisce 
un principio fondativo, in cui ragione costruttiva ed espres-
sione formale concorrono alla definizione dello spazio e 
del suo valore simbolico. Tale relazione assume particolare 
rilievo nell’architettura italiana del Ventennio fascista, dove 
la coesistenza di istanze classiciste e razionaliste lega la con-
figurazione formale alla struttura portante attraverso rego-
le geometriche che orientano il progetto verso un’imma-
gine in continuità con la tradizione e la retorica del regime. 
Un ambito privilegiato di sperimentazione furono gli 
edifici espositivi, concepiti come dispositivi retorici in 
cui la struttura si configurava come ossatura ordinatrice 
capace di modulare spazi e forme secondo l’ideologia 
politica dell’epoca. 

Un esempio significativo è il complesso della Mostra Trien-
nale delle Terre Italiane d’Oltremare di Napoli [Aveta et al. 
2021] (fig. 1), inaugurata il 9 maggio 1940 [AA.VV. 1940b] 
come Esposizione Tematica Universale [AA.VV. 1940a, p. 
9] e organizzata «a quartieri di città» [Biancale 1940, p. 
55]. L’area espositiva era infatti articolata in quattro settori 
(Geografico, Produzione, Storico e Mostre varie, Teatro ed 
Attrazioni) e descritta da «assi ideologici» che costituivano 
l’armatura del «parco verde» [Siola 1990, p. 2], all’interno 
del quale venne promossa una progettazione “misurata” 
dei padiglioni coerente con gli obiettivi nazionalisti [Antuo-
no, Elefante 2024, p. 722]. 
Il Settore Geografico rappresenta uno spazio esposi-
tivo di particolare rilievo, in cui la forma e la struttura 
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architettonica riflettono un linguaggio intriso di riferi-
menti simbolici, espressione dell’immaginario propa-
gandistico dell’epoca e della narrazione identitaria e 
celebrativa dell’italianità [Dore 1992, p. 50], finalizzata a 
rappresentare l’Impero coloniale italiano.
Oggi, solo alcune delle originarie strutture del Settore, 
progettate nell’unità delle arti da alcuni dei protagoni-
sti della cultura architettonica italiana dell’epoca [Arena 
2012, pp. 13, 14], sono riconoscibili, seppure in condi-
zioni compromesse (fig. 2). Tra queste, il Padiglione delle 
Isole Italiane dell’Egeo (sinteticamente Padiglione Rodi) 
di Giovanni Battista Ceas [AA.VV. 1939a; AA.VV. 1941, 
pp. 49-50] e il Padiglione dedicato all’Albania, progetta-
to da Gherardo Bosio e Pier Niccolò Berardi [AA.VV. 
1939b; AA.VV. 1941, p. 54; Penta 1940, pp. 18-24]. Gli 
altri edifici risultano invece alterati da interventi succes-
sivi che ne hanno compromesso l’assetto e il significato 
originario, come il Padiglione dell’Espansione Italiana in 
Oriente (sinteticamente Padiglione Oriente) di Giorgio 

Fig. 1. Inquadramento del Complesso Mostra d’Oltremare con l’individuazione degli originari Settori e delle architetture che componevano il Settore Geografico 
(elaborazione grafica dell’autore).

Calza Bini [AA.VV. 1941, pp. 55-57] e il Padiglione Libia 
di Florestano Di Fausto [AA.VV. 1941, p. 46]. Ben poco, 
infine, resta degli impianti originari nella vasta area meri-
dionale un tempo occupata dal Padiglione delle Mostre 
dell’Africa Orientale Italiana (A.O.I.) di Mario Zanet-
ti, Luigi Racheli e PaoloZella Millillo [AA.VV. 1940b, pp. 
65-66]: l’architettura-scultura del Cubo d’Oro e alcuni 
ruderi nell’adiacente Parco dei Villaggi Indigeni, che non 
restituiscono più l’espressività formale e simbolica dell’o-
riginario impianto. 
In questo contesto, la comprensione delle strutture resi-
duali richiede un percorso metodologico multilivello (fig. 
3) in cui le fonti storiografiche, confrontate con i dati di 
rilevamento digitale, forniscono metadati essenziali per 
interpretare la composizione metrico-formale dei ma-
nufatti, fondata sull’«ordinamento» e sulla «onsequen-
zialità» degli elementi [Moretti 1957, pp. 21-30], e per 
condurre una ricostruzione filologica digitale attendibile 
della loro facies originaria [Trizio et al. 2021]. 
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Fig. 2. Vista aerea del Settore Geografico, con evidenza delle configurazioni residue dei padiglioni originari disposti secondo la maglia dei percorsi interni del 
complesso della Mostra d’Oltremare (elaborazione grafica dell’autore).
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si è affiancata un’acquisizione laser scanner (con BLK360, 
per gli ambiti interni, e Faro focus S350, per spazi e percorsi 
esterni), permettendo di documentare in modo compiuto 
l’organizzazione plano-volumetrica del Settore e le tracce 
residuali dei manufatti. Soprassedendo sugli aspetti proce-
durali consolidati delle fasi di acquisizione ed elaborazione, i 
dati multi-sensore raccolti – integrati in un dataset georife-
rito e strutturato – hanno reso possibile un primo confron-
to con le fonti grafico-documentarie disponibili, favorendo 
l’interpretazione delle evidenze rilevate e la rilettura delle 
trasformazioni intervenute in ciascun manufatto, fino alla va-
lutazione delle configurazioni ormai perdute.
La testimonianza più significativa è costituita dai disegni di 
progetto dell’area espositiva conservati presso l’Archivio Lu-
igi Piccinato [1], insieme alle descrizioni e ai disegni pubblicati 
sulle riviste dell’epoca o custoditi presso l’Archivio della Mo-
stra d’Oltremare [2]. 
A tali fonti si affianca il ricco patrimonio iconografico, 
dell’Archivio di Federico Patellani [Capano 2014; Belli 2016] 
o diffuso attraverso la vasta produzione editoriale promossa 
tra il 1938 e il 1941, nonché le numerose riprese cinema-
tografiche dei cinegiornali [Giornale Luce 1940; La Settimana 
INCOM 1952]; un corpus documentario essenziale per la ri-
costruzione figurativa degli assetti originari. 
Vere e proprie testimonianze di storia e di storie, tali fonti 
documentali – nella loro lettura comparata e nel confronto 
con i dati di rilevamento – hanno permesso di interpretare 
i segni e le discontinuità lasciate dalle trasformazioni, quali 
aperture murarie successivamente richiuse, disallineamenti 
tra i corpi di fabbrica e l’accostamento di differenti tecnolo-
gie costruttive, e di chiarire alcuni aspetti estetici, funzionali 
e strutturali dei manufatti nelle loro configurazioni origi-
narie, come l’organizzazione dei volumi, la composizione 
degli elevati, le connessioni distributive e le relazioni spa-
ziali tra le diverse unità costruttive. Un processo di inter-
pretazione, supportato anche dall’individuazione dei codici 
geometrici sottesi alla composizione delle parti residuali, 
che ha permesso di restituire i tracciati plano-altimetrici e 
il rigoroso impianto geometrico-compositivo alla base del 
progetto dei padiglioni; un progetto che manifesta chiari 
riferimenti ai modelli architettonici delle colonie di oltre-
mare e alle tradizioni costruttive locali, reinterpretate in 
chiave classicista a sostegno della retorica del regime.
Questa prima indagine ricompositiva ha consentito di 
strutturare un modello parametrico-informativo federato 
dell’area di studio, basato su un modello topografico di co-
ordinamento collegato ai modelli architettonici dei singoli 

In tale senso, gli strumenti della rappresentazione permettono 
di ripercorrere le «forme del pensiero spaziale e della pro-
gettazione» [Ugo 1994, p. 78] dei padiglioni, a partire dall’a-
nalisi dei disegni di progetto e dalla ricostruzione prospettica 
inversa della documentazione fotografica storica [Agnello 
2023], consentendo di ricreare virtualmente volumetrie e 
spazi interni poco documentati [Poulopoulos, Wallace 2022].
Un processo di retro-progettazione [Verdiani 2017] che 
trova nella modellazione parametrico-informativa uno 
strumento critico utile per validare la coerenza tra le evi-
denze rilevate e le ipotesi ricostruttive [Pietroni, Ferdani 
2021], restituire profondità concettuale alle scelte archi-
tettoniche originarie, nonché rivelare l’ordine nascosto che 
struttura il visibile nella dialettica tra dimensione formale, 
strutturale e ideologica.

Il Settore Geografico. Dal rilievo alla ricostruzione 
digitale attraverso le fonti storiche

Pur mantenendo sostanzialmente invariato l’impianto ur-
banistico originario, il Settore Geografico ha oggi perso 
quell’aura celebrativa propria della configurazione degli anni 
’40, contraddistinta da padiglioni concepiti come rappresen-
tazione evocativa del “sintetico panorama dei moderni no-
stri possedimenti imperiali” [AA.VV. 1941, p. 4] e raggiungibili 
tramite quattro percorsi principali, segnati da una ricca ve-
getazione quale leitmotiv unificante del percorso espositivo 
[Piccinato 1977] (fig. 2).
In tale contesto, l’analisi del Settore ha richiesto un approc-
cio integrato nel combinare i dati di rilevamento digitale del-
le configurazioni residuali con le informazioni desunte dalla 
documentazione storiografica, costruendo così una base 
informativa solida [Di Luggo, Campi 2021, p. 252] per com-
prendere le ragioni delle forme attuali e delle scelte compo-
sitivo-formali originarie, nonché cogliere le motivazioni sim-
boliche e ideologiche che hanno guidato la progettazione 
delle architetture in esame.
In particolare, ogni trasformazione lascia segni di discon-
tinuità, testimoni di interventi più o meno coerenti di ri-
sanamento o di adattamento a nuove destinazioni d’uso, 
rilevabili già dalle prime fasi di sopralluogo e misurazione 
reality-based (fig. 4), condotte mediante tecniche integrate 
di rilevamento digitale range ed image based [Hassan, Fri-
tsch 2019; Barba et al. 2020]. In particolare, alla fotogram-
metria aerea (con acquisizione di immagini da drone Ma-
vic 3 Enterprise RTK per documentare alzati e coperture) 
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manufatti, organizzati in una struttura aggregativa che ne fa-
cilita la lettura nel contesto spaziale di riferimento. 
Inoltre, a ciascun modello architettonico descrittivo dello 
stato dei luoghi è stato associato l’apparato grafico-pro-
gettuale disponibile, che ha permesso di ricostruire la con-
figurazione spaziale originaria dei padiglioni per elementi 
digitali, arricchiti da parametri informativi riguardanti ca-
ratteristiche tecnologiche e materiche desunte dai do-
cumenti d’archivio. Un modello che, integrando anche la 
componente iconografica – attraverso un flusso digitale di 
ricostruzione prospettica inversa interoperabile tra piat-
taforme parametriche – restituisce un sistema coerente 

Fig. 3. Schema metodologico per conoscere e interpretare il visibile, ricomporre il modello grafico delle trasformazioni e rivelare gli assetti, le scelte e le logiche 
configurative originarie.

e multilivello di conoscenze, combinando dati documen-
tati, disegni e rilievi digitali, utile sia per l’interpretazione 
complessiva della dimensione progettuale originaria [Rus-
so, Guidi 2011], sia per la verifica critica delle ipotesi preli-
minari sulla configurazione originaria dei singoli manufatti 
[D’Agostino et al. 2023]. In tal modo, alla modellazione 
digitale è stato affidato il compito di ricostruire per fasi 
l’evoluzione degli elementi architettonici e figurativi per-
duti, integrando componenti storiografiche, grafiche e ico-
nografiche e restituendo un’eredità intangibile delle forme 
ideologiche di regime, oltre a una lettura complessiva dei 
principi fondativi del progetto.
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Interpretazione meta-progettuale 
del patrimonio documentale

La correlazione delle fonti acquisite ha consentito di 
strutturare un sistema digitale, multiscalare e multidi-
mensionale, per la gestione integrata delle informazioni 
spaziali e tematiche acquisite e finalizzato all’analisi delle 
configurazioni originarie rilette nei successivi adattamenti 
di layout del Settore, definito solo dopo l’occupazione 
italiana dell’Albania nel 1939 [Belli et al. 2017].
L’analisi comparativa dei documenti cartografici storici, 
condotta mediante adattamento polinomiale, ha per-
messo di ricostruire le invarianti temporali dell’aggregato 
edilizio e l’assetto planimetrico-architettonico del Setto-
re, organizzato lungo due direttrici principali nord-sud: 
la prima, viale Cardinale Massaia, collegava il sistema di 
accesso settentrionale del Settore produttivo [Antuono 
et al. 2024] ai padiglioni Albania e Rodi, passando per l’ac-
cesso orientale del Padiglione Libia e proseguendo verso 
il Padiglione A.O.I.; la seconda (oggi via A. Usodimare), 

Fig. 4. Vista interna del Padiglione Libia, realizzata come composizione integrata di fonti storiche [Dillon, 1940, p. 6] e dati range-based, per confrontare le 
condizioni attuali con le suggestioni originarie.

dall’ingresso al Settore “Mostre varie, Teatro ed Attra-
zioni”, lambiva il Padiglione Oriente e l’accesso occiden-
tale del Padiglione Libia, raggiungendo il Padiglione A.O.I. 
Il Settore era inoltre servito da due direttrici est-ovest 
a cavallo del Padiglione Libia: la prima a nord, via Mar-
co Polo, che permetteva l’accesso ai padiglioni Oriente 
e Rodi, e la seconda, viale delle Palme, che conduceva al 
Padiglione A.O.I., situato lungo il confine meridionale del 
complesso espositivo in corrispondenza del percorso in 
quota della funivia Posillipo Alto-Mostra (fig. 1).
L’analisi multi-temporale dell’area ha consentito di com-
prendere i sistemi di connessione e accessibilità e di ap-
profondire i caratteri morfo-tipologici originari delle strut-
ture che componevano il complesso progetto espositivo.
I padiglioni, infatti, svolgevano un ruolo centrale nella nar-
razione imperiale, guidando il visitatore attraverso «plurimi 
e repentini slittamenti spazio-temporali» [Mangone 2014, 
p. 210], come testimoniano oggi i padiglioni Rodi e Alba-
nia, che, nonostante i danni bellici, conservano un’integrità 
sostanziale grazie a ristrutturazioni coerenti effettuate in 
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Fig. 5. Ricostruzione digitale e analisi geometrico-proporzionale del Padiglione Albania, condotta attraverso l’integrazione nel modello dei documenti d’archivio - tra 
cui la vista prospettica ortorettificata del prospetto principale [AA.VV. 1941, p. 54] -, che ha guidato la progettazione modulare del manufatto. A destra: i modelli di 
riferimento del progetto; in basso: alcune immagini delle condizioni attuali (elaborazione grafica dell’autore).
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Fig. 6. Ricostruzione digitale del Padiglione Rodi, a partire dall’integrazione della documentazione grafica storica (come la pianta del piano terra del complesso, 
in AA.VV. 1941, p. 50) e dall’analisi plano-volumetrica del manufatto. A destra: i modelli di riferimento del progetto, nel confronto con alcune immagini degli spazi 
interni ed esterni (elaborazione grafica dell’autore).
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occasione della riapertura del complesso espositivo nel 
1952 come Esposizione del Lavoro Italiano nel Mondo [Fiore 
1952; AA.VV. 1952]. 
La discretizzazione delle informazioni metriche e docu-
mentali disponibili ha permesso di analizzare gli assetti 
attuali, interpretare i criteri geometrico-proporziona-
li adottati e rilevare le unità di misura e i moduli sottesi 
alla composizione, propri del repertorio classicista [Fasolo 
1960], favorendo il riconoscimento delle scelte progettuali 
e del ruolo delle architetture come modelli di imitazione.
I soli disegni di progetto si sono rivelati sufficienti per rico-
struire i valori formali dei padiglioni Rodi e Albania, le cui 
configurazioni esterne rimangono in gran parte originarie, 
sebbene in uno stato di abbandono e con spazi interni ri-
definiti da interventi successivi, fornendo così un riferimen-
to essenziale per l’analisi della loro articolazione spaziale e 
dei contenuti simbolici.
In particolare, per il Padiglione Albania (fig. 5), dismesso e 
negli ultimi anni sede dell’Istituto per lo Sviluppo Econo-
mico (ISVE), le modifiche interne hanno avuto un rifles-
so anche sull’immagine monumentale originaria esterna. Il 
prospetto principale, scandito da pilastri aggettanti posti 
a intervalli regolari, era originariamente caratterizzato da 
un ampio loggiato, oggi tamponato, sormontato da piccole 
finestre che definivano la fascia di coronamento della fac-
ciata. La dimensione ritmica degli elementi rimanda all’unità 
di misura romana (piede e sue suddivisioni). In particolare, 
dal prospetto si evince, ad esempio, che l’intervallo A tra 
i pilastri corrisponde a 3,70 m ca. , ovvero ca. 11 piedi ro-
mani e un cubito.
L’edificio conserva ancora il rivestimento in bugnato di 
ispirazione classica che, richiamando le case-fortezza Kulla 
albanesi [Mangone 2014, p. 214], descrive un volume com-
patto con rimandi anche ad altre esperienze espositive ita-
liane [Pagano 1990, p. 134]. 
L’edificio, elevato su un alto podio, si sviluppa su un im-
pianto rettangolare determinato da un rigoroso rapporto 
diagoneo [Serlio 1584], che governa proporzionalmente 
anche l’organizzazione plano-altimetrica del salone centra-
le. Questo ambiente, a doppia altezza, era originariamente 
coperto da un soffitto con 180 lacunari in vetro di Murano 
e comprendeva una coppia di scalinate che conduceva ai 
ballatoi del primo piano, sulle cui pareti erano collocati i 
dipinti Albania Romana di Primo Conti e Albania fascista di 
Gianni Vagnetti [L’Abbate, Moscardin 2017]. Tuttavia, la suc-
cessiva ridefinizione delle funzioni dell’edificio ha compor-
tato la necessaria riarticolazione degli spazi interni per la 

realizzazione di nuovi ambienti, tra i quali una sala convegni 
sul lato meridionale – che ha interessato la tamponatura 
di una delle due scalinate – e la creazione di alcune stanze 
sul fronte orientale, ottenute tramite la tamponatura del 
loggiato esterno; modifiche che hanno alterato l’assetto 
espositivo-monumentale, oggi peraltro compromesso dal 
degrado strutturale.
Allo stesso modo, il Padiglione Rodi (fig. 6), nonostante 
l’abbandono e le espropriazioni subite sul finire del secolo 
scorso, conserva in gran parte la configurazione originaria 
in muratura, con chiari richiami alle architetture regionali, 
fatta eccezione per il settore un tempo destinato all’arti-
gianato locale. 
Anche in questo caso, l’articolazione dei volumi segue una 
chiara dimensione geometrica (un segmento) o metrica 
(una misura) [Gros 1997] di ispirazione classica. In par-
ticolare, le diverse unità che compongono l’edificio sono 
inquadrate in una maglia geometrica di passo 3,00 m ca.  
(ca. 11 piedi romani), che governa anche l’elevazione dei 
prospetti e l’altezza degli spazi interni, oggi parzialmente 
ridimensionati. Inoltre, i diversi settori del padiglione sono 
organizzati secondo un impianto planimetrico regolato da 
rapporti diagonei che determinano la composizione dei 
prospetti porticati sul piazzale esterno. Purtroppo, la suc-
cessiva occlusione di numerose aperture ad arco ogivale 
ha compromesso la permeabilità originale tra l’esterno e 
il cortile porticato interno, situato tra l’originario Settore 
Artigianato e il nucleo settentrionale, composto dal Museo 
e dalla Casa di Lindo – ispirata alle tipiche abitazioni dei vil-
laggi costieri di Rodi; un cortile che costituisce il vero cuore 
del percorso espositivo, organizzato secondo una matrice 
concentrica che definisce la scansione ritmica delle colon-
ne e, nel contempo, detta le dimensioni delle principali sale 
espositive circostanti.
Il linguaggio architettonico del padiglione si distingue per le 
superfici squadrate e compatte, che richiamano gli alberghi 
storico-assistenziali rodiesi e accentuano la volumetria del 
corpo principale affacciato sul piazzale esterno, articolato 
su due livelli e con due scale esterne simmetriche – mo-
dellate sul Palazzo della Castellania di Rodi – che, al primo 
piano, introducono al Salone d’Onore caratterizzato da un 
impianto rettangolare e decorato con un affresco attribui-
to a B. Assenza [AA.VV. 1940b].  Sul piazzale antistante, un 
esile pilastro sormontato da una scultura di cervo, evocan-
do le statue dei moli rodiesi, fungeva da richiamo visivo ai 
modelli d’oltremare, stabilendo un collegamento simbolico 
con il vicino Padiglione Libia (fig. 7). 
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Fig. 7. Analisi geometrica e funzionale del Padiglione Libia, a partire dal rilievo dello stato dei luoghi nel confronto con la planimetria storica di progetto [AA.
VV. 1941, p. 46] e le vedute dell’epoca (foto di Federico Patellani di giugno 1940, Museo di Fotografia Contemporanea, fondo Federico Patellani, PR. 324/FT. 7) 
(elaborazione grafica dell’autore).
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Fig. 8. Workflow operativo per la ricostruzione object oriented degli elementi configurativi originari del Padiglione Oriente, attraverso ricostruzione prospettica 
inversa da fotografie storiche (elaborazione grafica dell’autore).
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Nonostante le ristrutturazioni del 1952, le strutture sim-
boliche più rappresentative del Padiglione Libia sono an-
date irrimediabilmente perdute, cancellate anche dall’edi-
ficazione – negli anni ‘60 – del Centro Bowling Oltremare, 
sorto sull’area più rappresentativa del complesso.  
Oggi non è più facile percepire la monumentalità che ca-
ratterizzava il padiglione al tempo della sua realizzazione, 
articolato intorno a un ampio spazio verde e contraddi-
stinto da elementi simbolici come la Moschea Bianca con 
minareto, il marabutto e le botteghe artigianali [Amore, 
Aveta 2021], oggi completamente perduti. Tuttavia, dall’a-
nalisi dei disegni e dei rilievi aerofotogrammetrici è possi-
bile ricostruire i tracciati regolatori del padiglione definiti 
da una ritmica espressa da un modulo A (ca. 10 piedi ro-
mani) che detta l’organizzazione degli spazi analogamente 
a quanto riscontrato nel Padiglione Rodi. 
Tuttavia, la composizione plano-volumetrica del padiglio-
ne non può essere ricostruita con certezza sulla base dei 
soli elaborati progettuali disponibili, a causa della carenza 
di dati altimetrici puntuali; ciò richiede pertanto un approc-
cio ricostruttivo digitale indiretto, fondato sulla correlazio-
ne critica tra fonti iconografiche ed elementi residuali. In 
questo contesto, le immagini d’epoca rappresentano fonti 
preziose per restituire la percezione spaziale e la valenza 
simbolica degli assetti volumetrici perduti e altrimenti non 
documentati, se riconducibili a un sistema metrico coe-
rente con il modello digitale rappresentativo dello stato 
dei luoghi.

Dal dato iconografico alla forma digitale: 
immagini e visioni degli spazi perduti

Per supportare la ricostruzione digitale della memoria sto-
rica dei luoghi de «l’ultimo e forse il più efficace esempio 
dell’evoluzione delle rappresentazioni coloniali italiane» 
[McLaren 2011, p. 28], non completamente documentati 
dagli elaborati progettuali originari – che, pur costituendo 
la principale fonte sull’assetto originario, risultano talvolta 
parziali o semplificati, con omissioni di dettagli formali e 
costruttivi dovute all’adattamento alla scala di restituzione 
scelta –, gli strumenti della rappresentazione digitale offro-
no procedure di modellazione in grado di ricavare dalle 
immagini prospettiche d’epoca informazioni sulle forme 
e sui dettagli architettonici visibili, a seconda della quali-
tà delle fonti, validando o confutando ipotesi ricostruttive 
precedenti [Giammusso 2014] e consentendo l’analisi e 

Fig. 9. Ricostruzione digitale del Padiglione Oriente, basata sull’integrazione 
della documentazione storica [pubblicate in AA.VV. 1941, p. 55; Siola 1990, 
p. 130] e sull’analisi spaziale e funzionale degli ambienti nella configurazione 
originaria, confrontata con lo stato attuale dei luoghi (elaborazione grafica 
dell’autore).
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Fig. 10. Ricostruzioni digitali esplose, basate sulle immagini storiche, che illustrano le componenti strutturali e formali della Torre Marco Polo.

la ricostruzione delle configurazioni originarie di quei 
manufatti profondamente trasformati e con un corpus 
documentario limitato, come il Padiglione Oriente e 
quello dell’A.O.I.
In particolare, l’interoperabilità tra Blender e Revit (fig. 
8), garantita tramite Speckle, ci consente di integrare la 
descrizione digitale ex ante di un luogo non solo at-
traverso i documenti grafico-tecnici convenzionali, ma 
anche sfruttando gli scorci delle fotografie d’epoca. 
Queste ultime vengono analizzate tramite lo strumento 
freeware fSpy che stima i parametri intrinseci ed estrin-
seci della fotocamera, configurando scenari prospettici 
a uno, due o tre punti di fuga, e garantendo un accura-
to allineamento geometrico tra modello digitale dello 
stato dei luoghi e immagini storiche. Difatti, per edifi-
ci principalmente documentati da vedute fotografiche, 
spesso caratterizzate da una carenza di informazioni 
sui parametri di orientamento interno della camera, la 
modellazione si fonda sull’analisi preliminare degli ele-
menti invarianti, ovvero quei elementi architettonici 
che conservano posizione, orientamento e proporzioni 
originarie rispetto alle evidenze rilevate in situ. Tali ele-
menti costituiscono la struttura portante del modello 
prospettico-ricostruttivo, permettendo di adattare 

i disegni al reale, ricostruire rapporti plano-altimetrici 
ed elementi di dettaglio non documentati, nonchè resti-
tuire una rappresentazione coerente e filologicamente 
fondata delle configurazioni originarie.
Per il Padiglione Oriente (fig. 9), il cui prospetto anterio-
re e la sezione trasversale non consentono di descrive-
re integralmente il piano progettuale realizzato nel ‘40, 
le immagini storiche possono essere ricondotte a stru-
menti metrici capaci di restituire non solo la forma com-
plessiva, ma anche le qualità percettive e compositive, 
permettendo la ricostruzione di elementi altrimenti non 
documentati. L’edificio, oggetto di profonde trasforma-
zioni – eoggi interdetto al pubblico da una recinzione in 
ferro che delimita anche l’area del vicino Padiglione Rodi 
–, conserva solo in minima parte la raffinata scenografia 
e la suggestione di un microcosmo orientale che carat-
terizzava l’originaria configurazione secondo un duplice 
registro stilistico: severo e solenne all’esterno, delicato e 
orientale all’interno.
Il corpo di fabbrica quadrilatero conserva poche tracce 
delle strutture pregresse, tra le quali alcuni pilastri che 
componevano il prospetto principale su via Marco Polo, 
sufficienti a restituire la scansione ritmica dell’origina-
rio loggiato aperto del secondo ordine, razionalmente 
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Fig. 11. Ricostruzione digitale del Padiglione A.O.I, a partire dal progetto 
planimetrico originario [documentazione storica pubblicata in AA.VV. 1941, 
p. 41] e dal rilievo delle evidenze ancora presenti in situ. Si noti come lo 
schema del Padiglione realizzato nel 1952 e organizzato secondo una 
articolazione asimmetrica rispetto al Cubo d’Oro, si adatti alle tracce delle 
originarie strutture del Padiglione A.O.I. (elaborazione grafica dell’autore).

organizzato secondo un modulo pari alla metà di quello 
attuale A di 1,65 m ca. (ca. 4 piedi romani e 1 cubito) 
e impostato su un alto basamento continuo, interrotto 
solo da soli tre grandi portali, ornati da bassorilievi, che 
costituivano i principali accessi al padiglione.
La mappatura dei marker relativi alle vedute aeree e ter-
restri ha consentito di ricostruire la scansione in eleva-
zione dei prospetti e la quota dell’originaria copertura 
rispetto allo stato attuale, mettendo in luce le differen-
ze introdotte con la riorganizzazione dell’edificio in Pa-
diglione delle Attività Creditizie e Assicurative nel 1952, 
e di ricostruire l’articolazione del corpo posteriore per-
duto, il cui fulcro era la Torre di Marco Polo. Realizzata 
con una struttura intelaiata in legno (fig. 10), la Torre era 
inserita in un impianto scenografico fortemente assiale 
concepito per guidare il visitatore in un percorso per-
cettivo e simbolico dall’esterno verso il cortile centrale 
del padiglione, organizzato in due giardini – uno cinese, 
l’altro giapponese – che fungeva da luogo di mediazione 
prima dell’ascesa alla Torre tramite l’ampia gradonata. Il 
percorso espositivo era fortemente orientato e accen-
tuato dalla monumentalità della gradonata, dal profilo 
planimetrico strombato e caratterizzato da parapetti 
plastici ad andamento sinuoso, che enfatizzava la ver-
ticalità di una Torre concepita come un volume com-
patto a pianta quadrata, rivestito da superfici modulari 
a scaglie sovrapposte che, esaltate dai giochi di luce e 
ombra, richiamavano materiali e motivi ornamentali di 
ispirazione orientale, come documentato da sezioni e 
rilievi storici.
L’illuminazione zenitale della torre accentuava la solennità 
dello spazio, conferendo al contempo un senso di sospen-
sione e leggerezza. Da questo punto, il percorso simbolico 
si sviluppava in un doppio senso circolare attraverso due 
sottili porticati disposti sul lato nord, sormontati da volte 
a vela poggianti su esili pilastrini, che conducevano il visi-
tatore alle sale espositive laterali e al loggiato aperto del 
fronte principale, garantendo continuità tra spazi interni ed 
esterni, espressione di un’idea-guida del progetto secondo 
la quale architettura e paesaggio dovevano coesistere in 
un’unica esperienza totalizzante, oggi nuovamente perce-
pibile tramite il modello object-oriented.
Il modello digitale diventa, pertanto, uno strumento er-
meneutico, in grado di rendere intelligibili forme e strut-
ture cariche di retorica propagandistica, come eviden-
te nella ricostruzione del Padiglione A.O.I (fig. 11). Un 
«luogo nel luogo», documentato come il più importante 
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Fig. 12. Viste del suggestivo percorso tra le passerelle del Padiglione A.O.I, nel confronto con le vedute storiche [AA.VV. 1941, p. 42; AA.VV. 1940d] (elaborazione 
grafica dell’autore).
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dell’Artchitettura  (PTDA) di Sapienza Università di Roma, è consultabile 
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cesso 20 settembre 2025).

[2] L’Archivio conserva un patrimonio grafico-documentario ricco e 
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Quadro tra il Dipartimento di Ingegneria Civile, Edile ed Ambientale 
dell’Università degli Studi di Napoli Federico II (responsabili scientifici: 
prof. Pierpaolo D’Agostino e ing. Giuseppe Antuono) e l’Ente Mostra 
d’Oltremare S.p.A. (responsabili scientifici: dott. Remo Minopoli e arch. 
Pio Nicola Perfetto).

possedimento d’oltremare [Pagano 1990, p. 126], rea-
lizzato intorno al Cubo d’Oro che «si leva[va] quasi a 
mezz’aria nello sfondo dei colli flegrei» [A.A.V.V. 1940c, 
p. 54], rivestito di mosaici dorati di ispirazione neo-egizia 
che evocava la grandeur delle grandi civiltà del passato, 
richiamando per analogia ideologica l’Impero Romano 
che ha lasciato in Africa una significativa traccia architet-
tonica [Carli 2005]. Dal Cubo si sviluppava un percorso 
di passerelle (fig. 12), sostenute da esili pilastri a sezione 
circolare e coperte da frangisole in pannelli grigliati (fig. 
12), che conducevano ai sette padiglioni dedicati alle co-
lonie italiane del Corno d’Africa (Eritrea, Somalia, Harar, 
Hamar, Galla e Sidama, Scioa) [Labanca 2025]. Nonostan-
te questi edifici siano oggi completamente perduti, i rilievi 
(fig. 11) evidenziano come la trasformazione post-bellica, 
che portò nel 1952 alla costruzione dell’ex Padiglione del 
Lavoro Italiano in Africa su progetto di Giulio De Luca 
[Renzi 2012], si sia adattata alla configurazione origina-
ria: l’articolazione dei padiglioni originari risulta ancora 
leggibile attraverso la sistemazione del verde, che segue 
le aree aperte dell’impianto originale e fornisce elementi 
utili alla ricostruzione planimetrica dei manufatti.
Inoltre, l’originario assetto si completava sul lato oc-
cidentale con il Bagno di Fasilides, suggestiva ripro-
duzione del Castello etiope di Gondar, e un villaggio 
comprendente una chiesa copta, tucul [Ascione 2021, p. 
154], hudmò e ghebì [Palomba 2021, p. 572]. Il visitato-
re, attraversando queste ambientazioni, era immerso in 
atmosfere mutevoli, oggi nuovamente percepibili grazie 
alla ricostruzione digitale.

Tali modelli, lungi dal limitarsi a simulazioni grafiche, di-
ventano strumenti interpretativi per leggere criticamente 
le relazioni spaziali e compositive, le connessioni tra strut-
tura e forma, i principi costruttivi e formali del progetto 
originario, e per supportare future attività di conoscenza, 
trasmissione e valorizzazione di significativi segmenti del 
patrimonio architettonico moderno.

Conclusioni e sviluppi futuri 

Il programma figurativo analizzato rivela un’invenzione 
architettonica in cui dimensione strutturale ed espressio-
ne formale concorrono a costruire un messaggio auto-
celebrativo che, arricchito da suggestioni esotiche tipiche 
dei riferimenti d’Oltremare, cela l’ossessione identitaria 
dei codici tradizionali del regime. Si tratta di una narrazio-
ne architettonica indiretta, oggi difficilmente percepibile a 
causa delle configurazioni in gran parte perdute, che in-
tegra richiami alla classicità e alla romanità rivelabile solo 
attraverso una reinterpretazione digitale dei luoghi. In 
questo contesto, l’integrazione di dati eterogenei analo-
gico-digitali in un modello informativo relazionale, conce-
pito come “sistema aperto di conoscenza”, rappresenta 
un’opportunità per rivelare l’ordine di significato di spazi 
ed elementi residuali e, anche attraverso nuove modalità 
di condivisione e fruizione AR/VR, raccontare molte delle 
architetture perdute o inaccessibili del Settore Geografi-
co della Mostra, diventando al contempo uno strumento 
di valorizzazione del patrimonio architettonico.
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